
Parliamo di cave e catrame, continua 3 .... 
I titoli giornalistici, più o meno volutamente, trasformano la questione “bitume” in un duello tra buoni e cattivi. 
Difficile però dire chi siano i buoni: chi si preoccupa del territorio e dell’ambiente o chi si preoccupano di interessi privati? 
In realtà non è un duello, o se lo è, è solo politico. 
Si vuole difendere una scelta fatta dalla vecchia amministrazione, già punita dal voto dei cittadini, e dimostrare che 
l’impianto è in regola per lavorare per screditare un’amministrazione che ha fatto delle tematiche ambientali un suo 
cavallo di battaglia. Usare altre motivazioni, sviluppo del territorio, occupazione, sono solo pretesti.  

 
 
Io chiederei a questo signore di dare un giudizio sul rispetto delle più avanzate norme di tutela ambientale anche alla 
piattaforma della BP in America o al pozzo di petrolio in Cina. 
 
Resta il fatto che lavorare degli idrocarburi (il bitume, anche se meno pericoloso del catrame, è pur sempre un derivato 
dal petrolio ad altissimo potere inquinanante) a meno di 2 metri dalla falda è comunque rischioso anche mettendo in 
campo tutte le cautele possibili.  
Aggiungiamo che a oggi queste cautele, richieste dalla provincia, non r isultano ancora realizzate. 
 





 
 
Siamo arrivati a un’accusa di poca democrazia e di andare contro l’interesse dei cittadini, ma chi decide 
qual’èl’interesse del cittadino in questa vicenda?. 
Si pretende di poter accusare un Sindaco senza che questi si difenza per le corrette vie legali. 
Si chiedono atti che diano valore al territorio e ci chiediamo:  che valore darà a un territorio prettamente agricolo, 
culla di eccellenze come vini, Parmigiano, ciliegie, susine, e cc..., l’avvio di un impianto che spargerà su queste 
eccellenze un bel profumo di petrolio ???????? 
Sono contenti i contadini limitrofi? E chi ha attività turistiche, agriturismi ecc... ? Non vedono l’ora di respirare a pieni 
polmoni l’odore del bitume. 
 
 
Sette giorni di tregua e qualcun altro si presenta sull’argomento bitume. Argomento che a quanto pare interessa proprio a 
tutti. 
Con toni pacati si continua a sostenere che un impianto che diffonde “olezzi bituminosi” è un’occasione di sviluppo e 
benessere (?). 
Sicuramente molti di questi signori si trasferiranno a Magazzi no, nelle abitazione limitrofe all’impianto, per 
godersi di cotanto benessere. Le agenzie immobiliari avranno un s acco di richieste nei prossimi tempi!!!  
 
Giri di di parole a parte, l’interpellanza prevede una risposta dalla provincia.  
E’ una forte accelerazione, non mancheranno gli sviluppi che aspettiamo con ansia 
 

 
E dopo qualche giorno di “pace” torna il bitume sui giornali. Purtroppo è un triste ritorno perchè si parla di CIGS per 27 
persone. La preoccupazione per la situazione dei dipendenti è tanta, ma non deve far dimenticare che, nonostante si 
continui a imputare colpe all’amministrazione, le richieste di adeguamento provengono dalla provincia e non dal comune, 



come lascia intendere anche il precedente servizio riferito a una interpellanza provinciale per chiarire l’argomento. Il 
comune fa il suo dovere che è attendere che l’iter sia completato. 

  
 
Quello che è più difficile capire è come l’apertura dell’impianto di calcestruzzo e di bitume possano risolvere una crisi che 
è nella domanda. L’apertura degli impianti aumenta la capacità produttiva, cioè l’offerta, ma se non c’è domanda cosa si 
produce? Chi scrive non è competente per valutare questo aspetto, ma il dubbio sorge spontaneo. 



 
 
 
 


